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Relazione dì DON ANTONIO ZANI

"Angela Merici a Gerusalemme e Roma, metafore suggestive del comune traguardo"

Abbiamo ascoltato quale sia la ricchezza dei testi relativi all'evento, come molti lo chiameranno per diverse ragioni, che tutti, e la Chiesa Cattolica in particolare, si apprestano a vivere a partire dal Natale prossimo sino al Natale dell'anno successivo. Testi che ci giungono da diversi livelli all'interno della Comunità Ecclesiale e che richiamano tutti, sotto il profilo dei contenuto, ma anche dello stile, l'importanza di vivere, al di là di ogni convenzione, al di là di ogni suggestione culturale e psicologica, il cosiddetto "Grande Giubileo del Duemila". 

Ora, in mezzo a questa consistente produzione, talvolta anche significativa e suggestiva, noi, come abbiamo già sentito, ci limitiamo, con una certa discrezione, a riflettere sull'esperienza di una Donna legata per tante ragioni, come molti sanno, (ma è sempre opportuno richiamarlo), al periodo storico che va dal 1474 al 1540. E, naturalmente, all'interno di questo segmento, che rappresenta il punto di riferimento per noi, dobbiamo compiere una scelta ulteriore. Non ci interessa in primo luogo la sua vita nel dettaglio, ma della sua vita ci interessano alcuni momenti: momenti inerenti a quelle sue esperienze che confluiscono formalmente in due città: la città Santa Gerusalemme e la città che ospita Colui che della Chiesa è il fondamento dell'unità e della comunione: Roma.

Ma, come veniva ricordato, non solo per questo Giubileo si individuano delle tappe Giubilari intermedie. Qui ci è stato ricordato che anche nella nostra Chiesa particolare ‑ Brescia ‑ sono state scelte alcune realtà così dette Giubilari. In quello che io dirò, almeno per cenni, noi toccheremo un altro momento abbastanza importante per Angela, legato alla cittadina di Varallo: il Sacro Monte.

Questo, in un certo senso, ci consente di completare uno sguardo che, se ci riporta a S. Angela Merici, ci consente pure di considerare la sua esperienza, come una metafora. Ossia un'esperienza che è la Sua, che si situa in un contesto storico culturale concreto, e che, d'altra parte, a chi l'accosta sollecita sicuramente una riflessione. Non si tratta solo di vedere come, perché, quando, che cosa fece questa Donna del '500, visitando Gerusalemme, Roma ed altri siti; ma che cosa questo suscita in chi, ripercorre con Lei questo itinerario che è, come ricordano i testi richiamati qualche istante fa, un itinerario comune. Itinerario comune che tende ad un traguardo comune.

Questo è il senso dei tema che cercheremo di sviluppare e che viene offerto, alla riflessione personale, ma anche alla condivisione, in vista, appunto di individuare anche concretamente uno stile, qualche obiettivo che consenta a noi personalmente, e come animatori, nel contesto in cui viviamo, di riscoprire, pur cambiate le situazioni, degli aspetti che sono irrinunciabili.

Dicevo, come ci veniva anche richiamato, dovremo anche noi fare, che il viaggio‑pellegrinaggio" ha una simbologia molto antica, così che oggi, da più parti, sì sottolinea che l'essere in cammino è la condizione di ogni essere umano. Il punto è, per noi cristiani, che questo cammino, che quasi definisce l'essere umano, ha un traguardo; e che questo traguardo è comune; ed è un traguardo comune da quando il cristianesimo è stato innestato nella comunità umana.

Il tema quindi non ci sollecita soltanto ad alcune considerazioni storiche su che cosa ha fatto Angela Merici: quando è andata a Gerusalemme, in terra Santa, a Roma e altrove; ma, insieme a questo, che è per noi il dato oggettivo, è importante che ciascuno, nella sua soggettività, riesca a istituire un confronto, quasi un dialogo: prima a livello personale, in secondo luogo come questo confronto si apra al dialogo con gli altri che noi consideriamo nostri fratelli e sorelle in cammino con noi e come noi.

Per quanto riguarda il seguito di questa proposta che, lo dico subito, non nutre eccessiva novità e tanto meno completezza, ho ritenuto opportuno focalizzare, sia pure in forma concisa, alcuni paragrafi, che hanno quasi una specie di richiamo introduttivo, seguiti da un breve sviluppo, in modo tale che possono rappresentare un agevole percorso comune, teso a illuminare il tema che ci è stato affidato. Un tema, come veniva ricordato, che nel suo sviluppo è stato accompagnato anche da una riflessione, con l'aggiunta di qualche aspetto che poi è stato integrato. Questo lo ripeto perché la giornata di oggi non si esaurisce nell'ascolto della relazione, momento uguale agli altri momenti della giornata, ma vuole offrire aspetti, spunti, temi, motivi, interrogativi che poi dovranno trovare una eco consistente nei momenti che, come tutti sanno, scandiscono questa giornata.

Viaggio in Terra Santa (1524)

Vorrei cominciare dal primo paragrafo che ci porta semplicemente alla enunciazione dei viaggio in terra Santa di Angela Merici. Un viaggio che data al 1524, un viaggio che Angela Merici vive in un contesto di gioia molto profonda anche perché, stando alle testimonianze biografiche, questa donna sentiva che le strade ‑ tutte le strade ‑, che sino a quel momento aveva percorso e, soprattutto, questa strada verso la terra Santa, la conducevano ad una meta che quasi si situava "altrove" rispetto alle mete dei viaggi da lei vissuti in precedenza.

In sostanza, dunque, la gioia è il "tratto" che accompagna questo suo viaggio e in un certo senso per Lei è quel dato oggettivo che diventa un modo di andare verso il centro della Fede. Precisamente di giungere a quel punto irradiante, illuminante, anche per noi, per ciascuno di noi. Sta a significare che quel suo andare in Terra Santa è la manifestazione esteriore, quindi visibile, di quell'unico viaggio veramente valido che ciascun cristiano compie dentro se stesso nella ricerca del suo legame con Dio. Ecco perché in Angela Merici, ma non solo in Lei, chi si mette in viaggio, si dispone a qualunque sacrificio: proprio perché vuole visualizzare, rendere manifesto, ciò che è invisibile nella realtà visibile, concreta e personale.

Vorrei dire, sempre stando nei tratti generali, che a partire dal viaggio in Terra Santa del 1524, inizia per questa donna la parte "storica" della sua vita quasi che, per enfatizzare un po', ciò che ha preceduto questo viaggio sia poco rilevante per noi. Appunto perché da questo viaggio inizia il "rilievo storico" della sua esistenza, la gioia, l'andare verso il centro della fede, l'impegno a rendere l'invisibile visibile, nella vita dì ogni giorno. Sono quegli aspetti che insieme determineranno quasi un ribaltamento della sua esistenza. Ed allora credo che, di fronte agli elementi che ho richiamato velocemente e introduttivamente, il pellegrinaggio, quello concomitante all'anno santo, rende visibile la profonda verità di ogni esistenza, se lo si vive in certe condizioni. E’ questo (e lo sottolineo anche se sono un po' didattico nella esposizione) il punto che ciascuno di noi deve guadagnare in vista di una possibile esperienza giubilare: il pellegrinaggio può rendere manifesta la verità profonda di ogni esistenza. Non è qualcosa che si fa perché lo fanno in molti o qualcosa che si fa perché ci è chiesto di farlo, è ‑ ripeto ‑ una esperienza che lascia trasparire la profonda verità di noi stessi, che io descriverei così: una crescita costante e dinamica, tesa al compimento. 

Questa è la verità dei nostro essere.

Se il nostro vivere è il crescere in modo costante e dinamico verso un compimento, comprendiamo perché non sia una retorica cristiana, giubilare dire che ognuno di noi è in cammino.

Se dimentichiamo questa dimensione: crescita costante, dinamica, aperta e tesa verso il compimento, noi insensibilmente, perdiamo il senso e la misura della nostra umanità. Siamo allora in cammino tutti! Sempre! E dovunque ci troviamo! Ed è un cammino che poi tende, almeno nel modo di esprimerlo, a delle mete apparentemente diverse, ma che sono concretamente identiche. (La meta di questo cammino è per alcuni la ricerca della verità, per altri è l'ansia per una pace interiore, per altri ancora è l'incontro con Dio).

Ma se rileggiamo cristianamente queste tre mete, diverse nella loro enunciazione, ci accorgiamo che la verità, la pace interiore sono per ciascuno di noi coincidenti con Dio o con l'incontro con Lui. Allora io vorrei concludere questo primo paragrafo in questo modo: per Angela Merici il viaggio in Terra Santa inizia ad un unico traguardo, la parte storica della sua vita; ossia resta nella sua biografia il segno di una esigenza profonda che sarà accompagnata, come dirò subito, anche da un segno fisico.

Una esigenza profonda che però è innata nell'essere umano, non è solo la sua esigenza, ed è anche il segno di un movimento che consente a noi di cogliere la profonda spiritualità di cui siamo portatori.

La sua improvvisa cecità

Passo al secondo paragrafo: il Segno: la famosa, per chi conosce la vita di Angela Merici, improvvisa, cecità che la colpisce quando giunge nella terra di Palestina (o di Israele). Ci sono diverse spiegazioni circa il segno della cecità fisica. lo tra queste spiegazioni ne ho colta una che mi pare la più documentata.

La cecità di questa donna potrebbe essere intesa come un "miracolo alla rovescia". L'ipotesi esplicativa, però abbastanza consistente, dice così: la cecità di questa donna, più che una menomazione scientificamente spiegabile, potrebbe essere intesa come un miracolo alla rovescia. Il miracolo, di solito, è quel gesto (basta pensare ad alcune testimonianze dei Vangelo) che riporta a vedere.

In questo caso per Lei la cecità è un "miracolo al contrario": le toglie la vista. Il Signore, dicono appunto i biografi, le avrebbe tolto la vista per costringerla a guardare e ascoltare con sensi sopraffini, e a comprendere il Disegno che Egli ‑ il Signore ‑ voleva attuare per mezzo suo. 

Noi non abbiamo nessun diritto di valutare il perché (se si tratta di un miracolo alla rovescia) il Signore le sottrae la vista. Accettiamo questo dato, e cerchiamo, in un certo senso, di cogliere quale possa essere il significato; un significato che va contestualizzato nel momento che sta vivendo. 

E alla luce di questa osservazione possiamo capire che da sempre, da sempre, i segni hanno uno stretto riferimento alla rivelazione di Dio. Da sempre! Persino da quella rivelazione di Dio ‑ assoluta ‑ che noi sentiamo descrivere nel libro dell'Esodo. Quando Mosè incontra Dio sul Sinai, c'è il segno di un Roveto che brucia senza consumarsi. I segni hanno uno stretto riferimento alla Rivelazione di Dio e, attraverso questa Rivelazione, colui che vive l'ascolto della Rivelazione riconosce l'agire di Dio e la sua volontà; viene quasi a contatto con Dio, lo incontra e, soprattutto, si decide per Lui. I segni possono essere molti, ma per ciascuno, ci può essere un segno che non scomparirà più, proprio perché sarà ritenuto il segno dato dalla mano di Dio. Ora la consapevolezza della nostra condizione personale ‑ dicevo nel paragrafo precedente ‑ come di essere umano in cammino, unita alla certezza della fede verso una meta alla quale tendere, che cosa sono?! Che cosa diventano?!

Diventano una provocazione costante a ricercare l'essenziale nella vita, senza disperdere i nostri anni in una corsa verso ciò che delude. Ed allora il miracolo alla rovescia, la cecità, se lo estraiamo dalla vicenda personale di Angela Merici, che segno diventa in questo mondo?! nel nostro mondo?! nella nostra vita?! nella mia vita?!

Diventa un segno che richiama il silenzio, un segno che richiama la preghiera, un segno che richiama la penitenza, un segno che richiama la carità! E, naturalmente, questi segni, che poi significano nella nostra vita degli atteggiamenti, sono tutti segni che da sempre accompagnano il pellegrinaggio. Quando ho chiesto di leggere, ad alcune persone che facevano parte della commissione, questo testo, chiedendo loro di fare delle osservazioni, uno dei punti emersi riguardava la distinzione fra il Pellegrinaggio e il "viaggio turistico".

Ovviamente noi riteniamo, in questa prospettiva, che il pellegrinaggio sia l'espressione significativa che condensa in sé una serie di segni. Se mancano, non diventa il segno! E sono quelli che normalmente accompagnano la rivelazione di Dio, la quale passa attraverso dei segni (che nella vita di Angela tendono a coincidere con il segno dei suo pellegrinaggio: la cecità). Essi sono: la Preghiera, la Penitenza, la Carità e il Silenzio. E tutti questi segni rappresentano, io ne sono convinto, (ma si potrà anche dissentire) una forma idonea di umanizzazione di noi stessi.

In questa prospettiva, allora, il terzo paragrafo ancora legato ad Angela Merici è un paragrafo, che si collega a quanto dicevo all'inizio: il pellegrinaggio in terra Santa costituisce per Angela Merici l'inizio della parte "storica" della sua vita, quella che è di rilievo per noi. Come, per noi cristiani, è di rilievo la cosiddetta Vita Pubblica di Gesù, quella Messianica. La vita precedente ci interessa di meno, di per sé, in prospettiva della fede. Ebbene proprio come si è dimostrata la vita di Angela Merici successiva al pellegrinaggio in Terra Santa.

Angela Merici: una santa senza abito religioso, senza stigmate, senza aureole

Ho trovato in diversi testi che parlano di Lei all'indomani di questo suo viaggio, e in uno in particolare, questa triplice connotazione: una santa senza abito religioso, senza stigmate e senza aureola; ma una santa (ossia in parole diverse), una donna, investita dall'intelligenza della grazia e che per questo è diventata poi: Madre, Consigliera, Pedagoga, Operatrice Sociale e, soprattutto, sposa di Cristo (per usare il linguaggio un po' classico) e modello di questa sponsalità. Ma, quello che conta più di tutto quanto ho detto, introducendo questo terzo paragrafo, è donna investita dall'intelligenza della grazia! Questo per me è il dato che scaturisce, in un certo senso, da quel viaggio segnato da "quel segno", e vissuto con "quei segni": il Silenzio, la Preghiera, la Penitenza, la Carità.

Che cosa significa l'intelligenza della Grazia? Mi pare che possa significare questo: l'appartenere al mondo del suo tempo. Questo è un dato irrinunciabile anche per il santo più eremita che possa esserci, (se mai si dà la possibilità). Una figura che appartiene al mondo del suo tempo e testimonia come lo si possa attraversare, come si possa vivere in esso, senza eccessive oscillazioni! Per questo è una donna di azione, e non una morta alla vita; una donna che ha lavorato con l'obiettivo di salvare il mondo, con l'obiettivo di riscoprire la bellezza del mondo, pensando a sé, persona fragile come ogni essere umano, come ad una donna amata intensamente da quello che Lei chiamava, e altri di Lei dicono che amasse, il Divino Sposo. Ecco perché comprendiamo come la intelligenza della Grazia porti questa donna a sviluppare, da quel momento, quello che metaforicamente è l'Amore Materno.

L'Amore Materno però per ogni figlio in difficoltà; l'Amore Materno che porta a pregare, a umiliarsi e a donarsi per ogni figlio perduto. Si deve sottolineare questo fatto soprattutto se riconduciamo a noi, come dobbiamo fare, quell'esperienza di Angela storica e l'esperienza che siamo chiamati noi a vivere. E credo che, ricondurre a noi quell'esperienza, significhi riflettere su questo dato che spesso non è senza equivoci o senza ambiguità. Non esiste per il cristiano un amore senza fede; non può esistere! L'Amore infatti, in senso cristiano, non è limitato che dalla sola fede, la quale rende evidente la natura dell'amore cristiano come un puro donarsi.

Per comprendere la carità cristiana, che Angela vive nella dimensione della maternità, che sviluppa concretamente nel rendersi Consigliera, Pedagoga, Cooperatrice sociale, nello sviluppare tutto questo, occorre che noi comprendiamo che la carità cristiana richiede, per essere capita, di porci all'ombra della rivelazione. E’ questa l'intelligenza della Grazia: è lo stare all'ombra della Rivelazione, facendosi illuminare da Essa sulla natura profonda e sulle caratteristiche che l'amore deve possedere.

Ecco perché, per la fede cristiana, per l'intelligenza della Grazia, per la concretezza storica di Angela Merici, Amore non è una delle tante parole che si possano pronunciare a cuor leggero, senza magari saper assumerne poi le conseguenze. Perché, come sappiamo, con il termine amore noi esprimiamo la natura stessa di Dio. Affermare che Dio è amore, significa vedere in quale modo Dio ama: ecco la necessità della intelligenza della Grazia.

Da "quel viaggio" in terra Santa inizia la parte storicamente rilevante della vita di questa donna che ama Dio. Angela Merici comprende che Dio ama dando tutto se stesso, senza nulla chiedere in cambio. E da quel viaggio dei 1524, credere e amare sono le due esigenze della sua vita, ma restano le due esigenze della vita cristiana che riassumono tutte le altre. Esigenze che si impongono a chiunque voglia essere discepolo di Cristo.

Sono quindi Credere e Amare le due luci fondamentali nel percorso storico di Sant'Angela. Ma sono anche le due luci fondamentali nel percorso odierno dei cristiano. Luci ‑ ripeto ‑ credere e amare che gli consentono un importante discernimento della sua intelligenza che può, talvolta, essere intimidita da queste dimensioni, impaurita da queste conseguenze.

Ecco perché Angela non ebbe stimmate, non ebbe una particolare aureola, non ebbe un abito che la differenziasse, ma, ciò nonostante, maturava la sua santità. La maturazione della sua santità avviene attraverso ‑ come dicevo una crescita costante, dinamica: elemento che connota il pellegrinaggio.

Anche il pellegrinaggio esistenziale di ciascuno di noi si compie riscoprendo l'importanza della fede come ragione illuminante dell'Amore! E questo ci porta a un quarto paragrafo: la rottura con il costume dei tempi e la pazienza del discernimento.

La rottura con il costume dei tempi e la pazienza dei discernimento

Se vogliamo, il pellegrinaggio, almeno nel tempo in cui si compie, rappresenta una rottura con il costume abituale di vita, (forse meno adesso, più in tempi passati). Il pellegrinaggio domanda una certa pazienza di adeguamento alle realtà che si incontrano, ai luoghi che si visitano, al modo di vita delle persone che vivono in quei luoghi. Ebbene: credo che questo possa essere un periodo così concepito: la rottura con il costume dei tempi e la pazienza del discernimento.

Anche questo è frutto dei pellegrinaggio in Terra Santa. E come lo possiamo esplicitare? Innanzitutto così: Angela, ancora giovane, intuisce che vuole differenziarsi dagli stati di vita essenziali per il mondo femminile dei suo tempo, quasi come se desiderasse gestirsi da sé, operando, cioè, secondo la dignità che Cristo aveva conferito a ciascuna delle sue creature. E qualcuno dice di Lei che inventò un modello nuovo di donna, anche se, ed è molto importante notarlo e richiamarlo, questa donna sa tacere e aspettare; e, tacendo e aspettando, paradossalmente, matura una capacità elevatissima di capire e di giudicare".

A me pare che si possa dire che nella mancanza di repentinità con cui Angela giunge alla sua fondazione, c'è qualcosa di Biblico. Come nelle antiche Scritture, anche nella vita di Angela, all'indomani dal suo ritorno dalla terra santa, noi assistiamo a un progetto a lungo differito, un progetto che quasi sembra, nella lunghezza di tempo richiesta, un progetto vago e fumoso; e, sempre, come nelle antiche scritture, Angela mostra la pazienza dell'attesa.

L la reiterata scalpellatura del proprio sé, lo spingersi avanti nel desiderio di una illuminazione che arriverà solo quando il tempo sarà maturo. Ed è interessante, in questa paziente attesa di una illuminazione, l'impegno con cui questa donna seguita a vivere la pietà e la carità. In questo sta da un lato la volontà di differenziarsi dal costume dei proprio tempo in ordine al modo di essere donna e dall'altro lato la pazienza dei suo discernimento. Ora possiamo aggiungere quale è stato il frutto del viaggio in Terra Santa.

Il frutto dei viaggio in Terra Santa

Credo, stando alla sua testimonianza, così come la si recupera da ciò che scrive uno di coloro che insieme con Lei furono in Terra Santa, che il frutto di quel viaggio fu in primo luogo la capacità tornata di saper attendere. Anche se, lo dobbiamo dire, attendere può essere una condizione ambigua rispetto al progetto di Dio. L'attesa diventa colpevole quando induce all'inerzia; è invece degna di lode se è strumento per far chiarezza sulle mozioni interne. Andando in terra Santa, Angela andava a cercare l'Amore, e andava a cercarlo là, perché là si era vestito della nostra umanità. Ecco perché intraprende quel viaggio nel momento più delicato della sua vita spirituale, con lo stato d'animo di chi sa di dover affrontare presto un percorso molto difficile. E, paradossalmente, il frutto dei viaggio in Terra Santa è per Angela una rinascita. Non si tratta semplicemente, rinascendo, di recuperare delle facoltà perdute. Per Lei si tratta, al contrario, di acquistare facoltà nuove. In altre parole: si tratta di una risalita vera e propria alle sorgenti dell'essere, un risveglio delle profondità dei soggetto. Ebbene: a me pare che questo frutto non perda per nulla la sua attualità ed è un frutto che lega a questo termine: rinascere Quindi: acquisto di facoltà nuove. Non si tratta semplicemente di rimuovere delle facoltà che si sono un po' indebolite, o un po' inaridite, ma piuttosto di un risalire alla sorgente del nostro essere, un risvegliare la profondità dei nostro essere, avendo il coraggio di rimuovere da noi tutto ciò che è incrostazione e spesso anche superfluo.

In viaggio a Roma

Da qui, allora, il viaggio a Roma che stando alla datazione più accreditata della sua vita non si distanzia molto da quello in terra Santa. Per molti, se è stata in terra Santa nel luglio dei 1524, va a Roma nel 1525: nell'Anno Santo indetto da Clemente VII: il Papa del tempo. E bisogna che noi ricordiamo che il 1525 fu, in mezzo ad anni tremendi, tremendissimo.

Quando giunse a Roma, Angela trovò la città spopolata dalla peste.

Papa Clemente VII aveva indetto il Giubileo forse per esorcizzare quei tempi così lugubri, così cupi, e, in una apposita Bolla, quel Papa aveva spiegato le condizioni per ottenere l'indulgenza. E’ il Giubileo dei 1525 la vera occasione che spinge Angela ad affrontare questo nuovo viaggio. Ma che cosa si coglie in questa sua sosta romana? (non si sa se di due settimane come era richiesto, o di qualche giorno in meno).

Credo che si possa riassumere così: si coglie che Angela voleva andare dritta al cuore della Chiesa. In terra Santa va per riscoprire ]'Amore, là dove Egli si era rivestito di umanità. Qui va per giungere dritta al cuore della Chiesa.

La cosa che più interessa, in questo caso, è che la prima tappa della sosta romana è il Colosseo. Seguono le Catacombe e, alla fine, le Basiliche.

Angela è molto colpita, visitando il Colosseo e le Catacombe, dal tema del Martirio. Sappiamo, lo ripete anche l'attuale Pontefice della "Tertio Millennio Avveniente", che il Martire segna perennemente la storia della Chiesa, perché la Chiesa, la nostra la Chiesa cristiana, (in questo caso non semplicemente quella cattolica) prima di essere Chiesa dei Martiri è, per sua natura, Chiesa Martire. Perché? Perché la Chiesa cristiana è Corpo dell'unico vero martire. Il martire è colui che parla agendo. La sua Parola, la Parola dei Martire, è la sua vita e la sua vita è la sua parola più sublime. Il martire, è l'unico che permette di capire la bellezza del morire cristiano, che non si arrende e fino alla fine sa amare.

Ebbene: Angela a Roma, andando sui luoghi dei martirio, percepisce con chiarezza che davanti al martire non è permesso di invocare né il caso, né le circostanze fortuite. Incontrando il martire, piuttosto, si incontra una scelta consapevole, una scelta chiara e lucida. Senza questa coscienza, per Angela come per noi, la fede non raggiunge mai la sua maturità.

è ancora possibile essere martiri in un periodo come il nostro in cui regna indisturbata l'indifferenza? Quelli di Angela erano tempi segnati dalla peste, il nostro è un tempo improntato per buona parte dall'indifferenza. In quel tempo Angela riscopre che la Chiesa prima di essere Chiesa dei Martiri è Chiesa Martire e, riscoprendo questo, apprende che la parola dei martire è la sua Vita e che la vita del martire è la sua Parola più sublime.

Noi, analogamente, sappiamo (e le vicende storiche odierne lo confermano) che questo tipo di persone che noi chiamiamo secondo la terminologia classica "martire" (il cui martirio assume forme diverse), questo tipo di persone scuotono a volte, anzi, intimidiscono perché la loro vita diventa luce e mette a nudo sia l'incoerenza dei nostro agire sia il vuoto delle nostre parole, riconfermando così la verità concreta dell'amore per Cristo.

A partire dal Viaggio a Roma noi possiamo avviarci verso la conclusione, considerando, nel penultimo paragrafo, la Natura Peregrinante di Angela

La natura peregrinante di Angela

Noi l'abbiamo vista solo in Terra Santa e a Roma. Adesso accenneremo al Sacro Monte di Varallo. La natura peregrinante di Angela sta proprio come una spia luminosa, significativa, che noi troviamo confermata da un'altra sua visita di preghiera: quella, appunto, che i biografi ricordano quando si mise in viaggio per il Sacro Monte di Varallo, dove un frate francescano aveva ricostruito, con un realismo sorprendente, i luoghi della Passione di Gesù. Questa volta, a Varallo, Angela vedeva... E non solo vedeva, ma scorgeva le scene della vita di Cristo, rivivendo attraverso quelle scene segnate dalla sofferenza, l'incanto della Terra Santa. Contemplava, non più cieca, le scene della vita e dei dolori di Cristo che, fecondate dalla rugiada della fede, diventavano in Lei materia vitale. In seguito a questo viaggio a Varallo, meta a cui si rifà di nuovo in un altro anno (1532), prende corpo finalmente l'intenzione della Sua Fondazione. In seguito a questi viaggi a Varallo, due volte ricollegati ai precedenti, noi cogliamo come il senso dei cammino le fosse profondamente congeniale e come sapesse intendere la realtà cristiana in continua evoluzione. Mi è parso perciò molto indicativo richiamare ciò che, una volta dato inizio alla sua fondazione, raccomandava alle sue prime discepole: "0 figlie! raccomandava con una insistenza affettuosa, andate, muovetevi, fate!" Andare, muoversi, fare. Verbi che indicano tutti la sua intenzione di promuovere, in maniera dinamica, una vita più responsabile e più matura; ma verbi che prevedono mutamenti e ulteriori sviluppi. Ecco perché la natura peregrinante di Angela la rende, anche sotto questo profilo, quasi una donna segnata da una capacità profetica, senza voler enfatizzare ciò che non lo merita.

Proprio perché, attraverso il pellegrinaggio che, come dicevo, è l'espressione che ci accomuna, questa donna coglie l'importanza di giungere, con la lentezza e con il discernimento richiesto, l'essenziale della vita.

Questo lo comprende perché ha fatto della sua vita una ricerca perenne e dinamica della verità. Penso che l'ultimo tratto della sua vita significhi per noi semplicemente questo: Il pellegrino ‑ anche odierno ‑ diventa un profeta moderno, parla al cuore, raggiunge l'essenziale, perché ha capito che la sua vita è prima di tutto una ricerca perenne, dinamica, a volte sofferta, della verità.

Angela e la posterità

Ed allora mi pare ‑ per concludere con l'ultimo paragrafo: Angela e la posterítà ‑ che ella ci abbia consegnato qualche aspetto legato alla Sua esperienza di Viaggio (o di pellegrinaggio) che conserva un significato anche per noi. In primo luogo, credo che alla posterità Angela abbia voluto consegnare uno stile della vita femminile, che si era smarrito.

Angela riscopre il ruolo significativo e indimenticabile che le donne avevano o svolgevano nelle assemblee dei primi cristiani. Voleva risuscitare ‑come dicevo ‑questo stile perduto di vita femminile perché in questo stile intravedeva, il riacquisto della propria dignità nell'ambito di un cristianesimo autentico, quando era la donna a formare la sua immagine, prima che il potere maschile la influenzasse e la modellasse secondo alcune necessità della politica ecclesiale. E credo che alla posterità l'itinerario esistenziale di Angela consegni (e soprattutto a chi ne segue il carisma) la necessità di riscoprire sempre la Verginità e la Libertà come la pietra d'angolo dell'Edificio Mericiano.

Ma, ed è un secondo aspetto, Angela voleva riempire di nuove ragioni di santificazione il difficile stato delle sue discepole. Non le sarebbe piaciuto vedere le sue figlie esaurirsi nell'esercizio della beneficenza. A questa Donna premeva l'evangelizzazione! E questa operazione non poteva essere compiuta se non per tramite di "sante viventi". Ecco il senso del suo incontro in Terra Santa con l'Amore umanizzatosi, a Roma con i Martiri, a Varallo con i segni che riproducono la vita terrena e sofferta di Cristo.

E' un incontro che fa intuire in Lei la necessità, prima di tutto, della Evangelizzazione. Ecco perché chi la seguiva, come Figlia e come discepola, aveva prima di tutto il compito di differenziarsi nel mondo soltanto con l'esempio di vita e con la Parola. Il desiderio di Angela era, e restava, il desiderio di far rivivere l'antica femminilità nelle case e nella società. Credo che un terzo aspetto, lasciando altre cose, che consegna alla posterità, possa essere questo: Quella di Angela era una natura peregrinante anche, paradossalmente, nella ricerca e nel discernimento che la porterà, dopo lungo tempo, a dare inizio alla Sua Fondazione.

Ma anche sotto questo aspetto, non lo possiamo dimenticare, Angela conduce e ci conduce a guardare il Volto della storia. Anche per Lei, come sentiamo ripetere in questi testi autorevoli dei Magistero Ecclesiale, la meta finale dei pellegrinaggio non è l'arrivo al Santuario, o al luogo Santo: è il ritorno a casa, è il ritorno alla vita di tutti i giorni.

E questa conclusione non deve sorprendere, ma deve aiutarci a scoprire il vero senso del metterci in cammino per celebrare il Giubileo. Certo, il Giubileo resta un avvenimento peculiare e per certi versi anche unico. La scadenza degli anni che separano un Giubileo dall'altro vuole richiamarci alla straordinarietà di questo momento; ma la finalità è un'altra, anche nella vita di Angela.

Giovanni Paolo Il l'ha sintetizzata così nella "Tertio Millennio Adveniente".‑ il rinvigorimento della fede e la testimonianza dei cristiani. L'uno e l'altra si individuano senza fatica nell'esperienza personale di questa donna. La fede e la testimonianza, finalità vera dei pellegrinaggio Giubilare, richiedono la costanza senza la quale tutto diventa passeggero e limitato al sentimento di un momento. Ecco perché giunti a questo punto, che è il punto conclusivo, ci colleghiamo all'inizio. L'impegno dei Pellegrinaggio, unito alla gioia di compiere o di vivere un'esperienza di fede, riporta necessariamente alla quotidianità, dove, giorno dopo giorno, la fede è chiamata a diventare testimonianza forte che non conosce tramonto.

